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L
A DIAGNOSI è univo­
ca- il sistema politico 
italiano è bloccato. Se 
non esistessero altri 
indicatori, bastereb­

be la «soluzione* della più re­
cente crisi di governo a darne 
dimostrazione evidente. Non 
solo continuano a fare parte 
della coalizione governante 
gli stessi partiti, ma addirittu­
ra ministri occupano le stesse 

. cariche precedenti. Quindi. 
non solo il sistema è comples­
sivamente bloccato, ma non è 
neppure più in grado di con­
sentire un ricambio, seppur 
minimo, nel personale politico 
al livelli più elevati. 

A diagnosi univoca non fan­
no seguito terapie altrettanto 
simili Lasciando da parte co­
loro che più o meno pretestuo­
samente dichiarano che nes­
suna alternativa è possibile o 
praticabile, vi sono posizioni 
che suggeriscono di migliora­
re il funzionamento dclsiste-
ma attraverso riforme tecni­
che o mutamenti istituzionali 
e posizioni che guardano inve­
ce più apertamente alla ne­
cessità di cambiare le coali­
zioni politiche. 

I due tipi di posizioni non 
sono in deciso contrasto poi­
ché riforme di natura istitu­
zionale, oltre a poter davvero 
migliorare il funzionamento 
del sistema, entro certi limiti, 
possono anche facilitare il for­
marsi di coalizioni diverse. 
Per un periodo di tempo al­
quanto lungo il partito sociali­
sta ha saputo e voluto porsi 
questo compito di agire come 
innovatore a livello istituzio­
nale, mentre al tempo stesso 
indicava come prospettiva P 
alternativa di sinistra con il 
partito comunista: sola for­
mula che sarebbe davvero riu­
scita a sbloccare il sistema. 

In un recente articolo pub­
blicato ne «Il mulino» (mag­
gio-giugno 1982), ho sostenuto 
che il PSI ha saputo per lo più 
efficacemente anteporre le 
preoccupazioni per il funzio­
namento complessivo del si­
stema alle sue ambizioni di 
partito. Almeno fino a tempi 
recenti, il PSI ha interpretato 
il suo ruolo di partito cerniera 
facendo leva sulla sua capaci­
tà di operare dentro il sistema 
per garantirne il funziona­
mento e di agire come tramite 
con il PCI per effettuare pro­
fondi mutamenti del sistema 
stesso (alcuni politologi ebbe­
ro modo, non casualmente, di 
definire il PSI di quella fase 
come partito di accettazione 
parziale del sistema), fino na­
turalmente a sbloccarlo. 

Da qualche tempo a questa 
parte, invece, il PSI ha ante­
posto le sue ambizioni partiti­
che (crescita elettorale, con­
quista di cariche nelle ammi­
nistrazioni locali e nel gover­
no, ma anche negli enti di sot­
togoverno e nella società civi­
le, acquisizione di centralità) 

alle preoccupazioni per 11 si­
stema politico. Queste ambi­
zioni sono legittime e anche 
giustificabili alla luce dei pre­
cedenti rapporti di subordina­
zione nei confronti della DC e 
di sufficienza con i quali molti 
comunisti hanno spesso trat­
tato i socialisti. Ma comunque, 
indicano un rovesciamento di 
prospettiva: prima le ambizio­
ni partitiche, poi le preoccu­
pazioni sistemiche. 

Giuliano Amato ne «la Re­
pubblica» del 25 agosto espri­
me dubbi sulla mia interpre­
tazione, ma non esplicita chia­
ramente il contenuto di questi 
dubbi. Il punto cruciale, è be­
ne ribadirlo, non è che il PSI 
non abbia mai avuto ambizio­
ni partitiche, quanto piuttosto 
che oggi privilegia le sue am­
bizioni rispetto alle preoccu­
pazioni sistemiche. 

F
ATTO questo, il passo 
successivo del gruppo 
dirigente socialista è 
stato quello di defini­
re la centralità socia­

lista come la chiave per mi­
gliorare il funzionamento del 
sistema. Centralità sarebbe u-
guale a governabilità, o co­
munque produrrebbe gover­
nabilità. Però, non solo questa 
equazione non è mai perfetta­
mente valida (quante volte la 
centralità democristiana ha 
davvero prodotto la governa­
bilità del sistema?), ma la go­
vernabilità viene troppo spes­
so interpretata come riprodu­
zione degli assetti esistenti 
con qualche mutamento nel 
personale che favorisca il PSI. 

La replica socialista è che 
le condizioni per un'alternati­
va non esistono. Ma, ovvia­
mente, una politica sussiste 
anche nella misura in cui vie­
ne perseguita. E la governabi­
lità di cui parla il gruppo diri­
gente socialista non consiste 
più nello sbloccare il sistema 
e nel favorire un ricambio 

[irofondo nel sistema di al-
eanze. Di qui il mutamento di 

fondo nel ruolo che il PSI si è 
attribuito. Questo mutamento 
è riconosciuto perfino da quei 
socialisti che, pur dissentendo 
su alcuni punti della politica 
della Segreteria, ritengono 
che una volta rafforzato il 
PSI, quei voti, quei parlamen­
tari, quei consensi serviranno 
alla politica dell'alternativa. 
Ma, anche in questa visione, il 
rafforzamento partitico ha il 
sopravvento sulle preoccupa­
zioni sistemiche almeno fin 
tanto che non venga indicato 
con chiarezza all'elettorato 
per quali ragioni e con quali 
prospettive per quali fini sia 
necessario aumentare la quo­
ta di consensi per i socialisti. 

In modo simile può essere 
analizzata la proposta di una 
Grande Riforma delle istitu­
zioni. Per quanto sia sempre 
difficile distinguere netta­
mente tra riforme che avvan­

taggino un singolo partito o 
una coalizione di partiti e ri* 
forme che migliorino il fun­
zionamento del sistema senza, 
in partenza, pregiudicare It 
posizione di nessuno degli at­
tori politici, è indubbio che le 
riforme proposte, almeno fino 
al 1979, sembravano avere co­
me obiettivo quello di sblocca­
re il sistema politico indican­
do all'elettorato la prospetti­
va francese dell'unità delle si­
nistre (che sarebbe poi non ca­
sualmente sfociata nel gover­
no delle sinistre a larga mag­
gioranza socialista). 

Dal 1979 ad oggi le riforme 
istituzionali proposte dai so­
cialisti sembrano, pur nella 
loro genericità, avere invece 
come obiettivo il rafforza­
mento delle capacità decisio­
nali dell'attuale maggioranza 
governativa e dell'opportuni­
tà di controllo dei partiti di 
governo sulle istituzioni politi­
che e sugli apparati statali. La 
logica e, evidentemente, la 
stessa: alle preoccupazioni si­
stemiche il gruppo dirigente 
del PSI antepone ambizioni 
partitiche. 

V
A RIBADITO che 
queste ambizioni 
partitiche sono legit­
time, ma neppure il 
loro soddisfacimento 

integrale (che sembra alquan­
to complicato) potrà bastare a 
decretare il successo del PSI, 
se esse non saranno collegate 
alle preoccupazioni sistemi­
che. Non è necessario ricorre­
re ad espressioni come «muta­
zione genetica del PSI» che i 
socialisti aborrono, per defini­
re i profondi mutamenti nella 
strategia del partito. Ma se la 
diagnosi corretta sul sistema 
politico italiano è che esso è 
divenuto ingovernabile anche 
perché — probabilmente so­
prattutto perché — «blocca­
to», allora il rimedio è unico: 
bisogna operare per sbloccar­
lo. 

E il compito storico dei so­
cialisti in Italia non può che 
essere quello di favorire l'in­
serimento dei comunisti in 
una coalizione riformatrice 
che, per omogeneità di intenti, 
sappia governare davvero. 
Ciò deve essere fatto non per 
altruismo socialista, o come 
grazioso favore al PCI (che, 
dal canto suo deve operare 
senza deviazioni per questa 
prospettiva), ma perché sol­
tanto saldando ambizioni par­
titiche e preoccupazioni siste­
miche il PSI riuscirà a recu­
perare il suo ruolo, questa vol­
ta si centrale, e le sinistre in 
Italia potranno acquisire il 
controllo del governo e confe­
rire dinamismo al sistema, o-
perando per una sua trasfor­
mazione. 

Gianfranco Pasquino 
(Ordinario di Scienza della 

Politica aU'Univer. di Bologna) 

«Penetrato!*», «Destroyer», «Il crociato della morte»; 
sono alcuni titoli della collana «maschile» 
della Mondadori. Secondo l'editore 
conquistano nuovi lettori: ma a 
giudicare dai testi non si direbbe 

Dopo gli -Ilarmony-, i 
•Flash»: Mondadori ha af­
fiancato alla sua recente col­
lana di letture d'evasione per 
il pubblico femminile un'ini­
ziativa analoga, dedicata a 
quello maschile. Identiche le 
caratteristiche editoriali: pe­
riodicità settimanale, mode­
sto numero di pagine, basso 
prezzo di copertina. Eguale. 
soprattutto, il proposito ispi­
ratore: conquistare le fasce 
più vaste dei lettori potenzia­
li di recente acculturazione, 
ancora estranei al mondo del 
libro, i consumatori di fumet­
ti e fotofumetti, gli spettatori 
dei serial televisivi di grande 
smercio, diffusi dalle reti pri­
vate. 

Già in altra occasione si è 
detto che questo programma 
è. di per sé, non solo editorial­
mente ma culturalmente ap­
prezzabile. Se non si \uole 
che la civiltà della parola 
scrìtta venga sopraffatta da 
quella dell'immagine, biso­
gnerà pure definire un piano 

ziotti di squadre speciali, o a-
genti d'una qualche organiz­
zazione supersegreta, o me­
glio ancora individui isolati, 
votatisi alla santa causa della 
lotta contro il delitto. L'essen­
ziale è che i loro metodi somi­
gliano sempre davvicino, per 
spregiudicatezza spietata, a 
quelli dei delinquenti cui 
danno la caccia. Nomi e qua­
lifiche sono pittorescamente 
espliciti: Penetrator, «il guer­
riero senza gradi e senza uni­
forme»; Destroyer, «la perfet­
ta arma umana»; Hawk, -il 
crociato della morte»; Briga­
ta antigang, -cinque per la 
l«gg«. ma la legge a modo lo­
ro». 

La figura ideale cui tutti 
questi personaggi rimanda­
no è dal più al meno sempre 
la stessa: il Giustiziere, il \ en­
ti icato re. persuaso che per far 
piazza pulita della criminali-
la non bisogna farsi troppo 
impicciare da scrupoli legali­
stici e tanto meno da delica­
tezze di cuore. La società e vi­
sta come il regno assoluto del 

La copertina 
di uno dei 
libri «tolto 
collana Flash 

Per soli super uomini 
di concorrenza e mettere in 
atto mezzi suggestivamente 
adeguati. Sarebbe, più che 
sbagliato, inconcepibile com­
misurare questi elementari 
romanzetti, destinati a un 
circuito culturale massifica­
to, con i prodotti dì alta clas­
se, capaci di soddisfare le at­
tese estetiche delle élites di 
maggior competenza lettera­
ria. Fatta questa osservazio­
ne preliminare, bisogna però 
naturalmente entrare nel 
merito, cioè chiarire quali 
siano le caratteristiche in­
trìnseche del messaggio, qua­
le il sistema di valon propo­
sto al lettore, sia pure al livel­
lo più semplificalo possibile. 

Da questo punto di vista, i 
•Flash» sembrano costituire 
una sorta di replica alle ten­
denze prevalenti nel fumetto 
per adulti d'infima categorìa: 
agli eroi ed eroine del crìmi­
ne efferatissino, ai cultori di 
ogni perversione aberrante si 
sostituiscono i tutori della 
legge e dell'ordine. Ma qui oc­
corre subito intendersi. I pro­
tagonisti possono esser poli-

male; i poteri pubblici sono o 
corrotti o impotenti: ai pochi 
cittadini per bene non resta 
che assumersi in proprio, co­
me un compito privato, la di­
fesa delle vittime innocenti e 
la punizione anzi lo stermi­
nio dei colpevoli. 

Si tratta di orientamenti 
ben noti, da far risalire sino 
al romanzo d'appendice otto­
centesco, nelle sue varianti 
superomistkhe e nelle sue in­
clinazioni ad un ambiguo a» 
narco-autoritarìsmo, con co­
loritura populista. In tempi 
più vicini a noi, e sul terreno 
specifico del giallo d'azione, 
questi archetipi sono stati ri-

f resi con efficacia nel Mike 
lammer di Spillarne; che 

tuttavia, al confronto con i 
\ari protagonisti dei «Flash», 
era ancora una personcina 
ammodo. Più significativa, 
d'altronde, e stata l'operazio­
ne di aggiornamento dei mo­
delli effettuata a più riprese 
dal cinema americano, e al 
suo seguito anche da quello 
italiano. 

Man mano, è diventato 
sempre più chiaro che la pre­
senza di questi pseudoaposto­
li della giustizia serve a costi­
tuire un alibi morale e civile, 
al cui riparo far campeggiare 
lo scatenamento ininterrotto 
della violenza più atroce, in 
un plumbeo clima erotico-fu-
nerarìo. In effetti, le trame 
dei «Flash» contano assai po­
co, sconclusionate come sono 
e piene di balordaggini: il 
racconto si scompone in un 
susseguirsi di scene di san­
gue, che chiedono di esser as­
saporate come tali una ad 
una, al di là di ogni rinvio a 
una logica narrativa plausi­
bile, su un piano di irrealtà 
delirante. Tale e la condizio­
ne perché prenda forza l'ap­
pello airimmaginazione sa­
domasochista del lettore, in­
vitato a un'orgia di stupri, 
torture, agonie, che rappre­
sentano il contenuto vero del 
libro. 

Così stando le cose, è anco­
ra sostenibile che la lettura di 
questi romanzi costituisce un 

avanti, rispetto ai fu­

metti? È proprio \ ero che leg­
gere un cattivo libro e sem­
pre meglio che non leggere 
nessun libro? Forse è più uti­
le impostare la questione in 
termini diversi. È certo de­
plorevole che una casa editri­
ce come la Mondadori, per ot­
tenere un allargamento del 
mercato, lo inondi d'una pac­
cottiglia biecamente regres­
siva. Nondimeno, occorre 
chiedersi quali alternative 
siano perseguibili, in concre­
to, fuori del facili velleitari­
smi. 

E allora, il discorso investe 
le responsabilità non solo del­
l'imprenditoria editoriale ma 
anche dei ceti intellettuali: 
ossia di letterati e scrittori, 
oggi meno che mai capaci di 
interpretare e soddisfare di­
gnitosamente le attese di un 
pubblico davvero popolare e 
di massa. La cosa ha un a-
spetto persino paradossale, 
giacché nel nostro paese le 
cosiddette masse popolari 
manifestano notoriamente, 
in tanti settori, un grado di 
consapevolezza e sensibilità 

elevato: e comunque rappre­
sentano un destinatario col­
lettivo plausibile per iniziati­
ve concepite ali insegna di 
una democraticità culturale 
autentica, anche in ambito 
letterario. 

Non va nascosto che la in­
tellettualità di sinistra degli 
ultimi decenni ha i suoi pec­
cati storici, per quanto ri­
guarda la trascuranza di que­
sto ordine di problemi, quin­
di il permanere di una men­
talità aristocralkista, col suo 
distacco dalle esigenze più co» 
munemente divulgate e la 
condanna idealistica di tutto 
quanto abbia sapore di mas­
sificazione. In questo modo 
appunto, a dominare il cam­
po resta la merce cultural­
mente e ideologicamente 
peggiore. Merce straniera, 
come e ovvio, cioè soprattutto 
americana. Tale e il caso del» 
le ultime collane mondado» 
riane: lo stato di dipendenza 
coloniale della nostra cultura 
di massa continua cosi a tra» 
vare ulteriori conferme. 

Vittorio Spinano** 

Un internato esce, 
ma vuole abitare 
al numero 46, 
Io stesso 
del suo letto 
di manicomio... 
Perché questo rifiuto 
ad essere aiutato? 
Siamo riusciti 
davvero a capire 
le «scoperte» 
di Basaglia e della 
psichiatria italiana? 

Storia di Daniele B. 
1) Rinchiuso dal tempo In 

cut vennero emanate le leggi 
sulla protezione della razza 
nell'ospedale psichiatrico, 
Daniele Meyer vive Immerso 
nel suo delirio di persecuzlO' 
ne. Per lui e per Marluccla, la 
giovane Ipodotata che ripete 
come un'eco le sue parole e 
che si presenta come la sua 
fidanzata, Il numero 46 è II 
capo di una banda, collegata 
al servizi segreti fascisti, che 
Insidia alla vita degli ebrei, 
di tutti gli ebrei. Prudente e 
lucido, Daniele evita di usci­
re dal reparto, rifiuta 11 cibo 
dell'ospedale. Coerente con 11 
suo delirio rifiuta l'offerta 
(anche essa proveniente dal-
l'ospedale), di andare a vive­
re, con Marluccla ed altri de­
genti, In una casa famiglia. 
Analogo rifiuto Silvana 
Montagano, la psicologa re­
sponsabile del progetto, rice­
ve Inizialmente, eoo motivi 

• diversi, da altri tre del quat­
tro degenti cui si rivolge. È il. 
tema iniziate del piccolo li­
bro ('Il filo smarrito; De Do­
nato) nato dalla sua espe­
rienza; Il rifiuto con cui 1 pa­
zienti rispondono al primo 
serio tentativo di aiutarli do­
po 11 loro Ingresso nel mani­
comio. 

2) A due anni di distanza 
dalla morte di Franco Basa­
glia, le implicazioni emotive 
di questo rifiuto non sono 
state ancora riconosciute 
con la necessaria chiarezza. 
Scrivendo e parlando di ma­
nicomi da superare si era 
parlato di persone da resti­
tuire alla loro dignità di es­
seri umani come se la costri­
zione esercitata nel loro con­
fronti avesse agito soprat­
tutto dall'esterno della loro 
organizzazione personale. 
Mancava, e era carente, un' 
analisi attenta del modo in 
cui 1 processi dell'esclusione 
erano stati preparati, con la 
inconsapevole complicità del 
futuro malato, al livello della 
sua famiglia e del suo conte­
sto sociale di provenienza, e 
del modo in cut gli stessi pro­
cessi erano stati favoriti e 
rinforzati, dal momento del 
ricovero In poi, dagli equili­
bri Interni della sua soffe­
renza. 

Mancava, Insomma, un'a­
nalisi attenta dell'ostacolo 
del cambiamento che esiste, 
anche. In regime di 180, 'den­
tro» al paziente. Un'analisi 
basata sul concetto freudia­
no di transfert di cui i tera­
peuti riconoscono razional­
mente l'esistenza, ma di cui 
si scordano così facilmente 
nella pratica. Abbandonarsi 
all'idea che ti paziente stia 
reagendo a chi lo cura come 
ad una persona reale, senza 
fare equivoci sulle sue inten­
zioni e senza risentire del 
fantasmi e delle Immagini 
del passato è uno del motivi 
più comuni dell'errore com­
piuto da chi chiude i pazien­
ti, ma anche da chi crede di 
liberarli attraverso quelle di­
missioni 'selvagge*. In cui si 
è concretata un'interpreta­
zione piatta e burocratica 
della 180. 

3) I greci, si dice, chiama­
vano barbari 1 popoli che non 
parlavano la loro lingua e 
molti »normali» si comporta­
no In modo analogo di fronte 
al intatti: La ricerca del nio 
smarrito, nel momento In 
cut la diagnosi psichiatrica 
ha spezzato la continuità 
dell'esistenza di Daniele e del 
suol compagni, inizia pro­
prio da qui da questa sfida 
alle difficoltà del loro lin­
guaggio: solo l'onestà e l'en­
tusiasmo di chi ha fiducia 
che vi sia molto da scoprire, 
la tranquillità di chi accetta 
l'Idea che II suo modo di leg­
gere Il mondo non è l'unico 
né necessariamente il mi­
gliore, sono le forze che con­
sentono di fare emergere le 
persone dai nomi, le storie di 
vita dalla polvere delle car­
telle. Ma è sufficiente, ora, 
capire 11 discorso che si cela 
dietro l'enigma del delirio? 

4) Breuer, lo st ricorderà, si 

spaventò del sentimenti su­
scitati nella paziente dalla 
sua cura. Acutamente, 
Freud comprese che egli era 
spaventato, In realtà, dal 
sentimenti che la cura evo­
cava In lui, ed Insistette nel 
lavoro, comprendendo che la 
pslcoanallsl nasceva lì, nella 
capacità di leggere e di valu­
tare l'Interdipendenza delle 
fantasie che si sviluppano 
nella mente del sano e In 
quelle del malato, nella si­
tuazione del rapporto tera­
peutico. Con chiarezza e con 
semplicità nel racconto della 
Montagano, l'Incapacità di 
curare Daniele ed 1 suol com­
pagni risponde (per I medici 
e gli Infermieri, gli ammini­
stratori e 1 parenti) ad un'lm-
posslbllltà di riconoscere 11 
modo In cui quel malato svi­
luppa fantasie potenzial­
mente utili al loro equilibrio; 
emarginarli costringendoli 
al ruolo di malati Incurabili 
significa semplicemente,per 
ognuno di loro, viziarsi fino 
al punto di non potere fare a 
meno di queste fantasie. 

Curare significa, sull'altro 
versante, lasciare che le fan­
tasie si sviluppano, ricono­
scerle, esprimerle, farne og­
getto di riflessione e cultura 

comune: se questo accade 
nella casa famiglia, tuttavia, 
l'Intero corpo dell'ospedale 
reagisce come un animale 
che crede di essere colpito. 

5) Nascosto dietro l'Idea 
della malattia, l'intreccio di 
aspettative e di paure, di In­
teressi reali e di meccanismi 
Inconsci di difesa, si rivela 
ora essenzialmente come 
realtà dell'immaginario, ma 
terribile resta la sua capacità 
di incidere sul reale concre­
to. Il delirio di Daniele e del 
suol compagni si 'Incastra» 
con quello degli Infermieri e 
degli Impiegati nella misura 
In cui ognuno trae spunto, 
per rinforzarlo, dal compor­
tamenti dell'altro: 1 ruoli re­
ciproci e complementari si 
giustificano solo se tutti I 
personaggi mantengono 11 
proprio, e la casa famiglia, 
un progetto basato sul tenta­
tivo di liberare le parti sane 
del degenti, suscita resisten­
ze violente A tutti i Uveiti, es­
senzialmente perché si di­
mostra capace di mettere In 
discussione l'Identità perso­
nale del sani. . 

Illogici come quelli del pa­
zienti 1 comportamenti Irra­
zionali dello 'Staff» e del fa-

Assegnato a Ignazio Silone 
il «Campiello dei ventanni» 

VENEZIA — «L'avventura di un povero cristiano» di Ignazio 
Silone ha vinto il «Campiello dei vent'anni», istituito a cele­
brazione del ventennale del premio letterario veneziano. 
Una commissione di cinquantahove grandi elettori — costi­
tuita dalla giuria in carica (esclusi Mario Pomilio e Giovanni 
Arpìno, già laureati nel 1965 e 1980) e da un gruppo di critici, 
scrittori, saggisti, storici della letteratura tra i più noti in 
Italia — ha votato per referendum sui 19 vincitori delle 
precedenti edizioni scegliendo prima una terna e quindi il 
vincitore finale. Il «Campiello dei vent'anni», che assume 
l'indubbio valore di una indicazione critica di fondo, ripro­
pone il romanzo su Celestino V, con cui Ignazio Silone, nel 
1968, raggiunse finalmente il grande pubblico. 

miliari si oppongono alla 
proposta di applicazione del­
la 180, definendo lentamente 
I termini concreti di una 
congiura In cui si avverano, 
paradossalmente, te paure 
assurde del malati. E se ac­
cade, come accade, che Da­
niele Meyer tenti di riavere 
l'appartamento che gli ap­
partiene In città, prende no­
me e cognome e perfino il 
numero 46 dando luogo ad 
un braccio di ferro con lo 
staff della casa famiglia che 
finirà con lo stritolare li pic­
colo vecchio ebreo. 

Sospeso tra due realtà più 
forti di lui, Daniele muore d' 
Infarto, scatenando, dall'o­
spedale al commissariato, la 
follia violenta del sani ed 11 
tentativo, disperato, di can­
cellare Il cambiamento di 
quelli che avrebbero dovuto 
restare per sempre t matti. 

6) Spiegando perché non e-
slstono-ì selvaggi, Voltaire 
parlava del valore umano e 
civile della tolleranza. Le dif­
ferenze di casta e di censo, di 
pelle e di abitudini, sono dif­
ferenze da conoscere e da va­
lorizzare nello scambio, e da 
non esorcizzare attraverso 
categorie di ordine etico o 
pseudo-religioso. Cento anni 
dopo di lui, Freud ci ha Inse­
gnato che l'matti» sono per­
sone ferite che elaborano co­
dici complessi per evitare di 
scontrarsi con nuove delu­
sioni: tolleranza è, nel loro 
confronti, volontà di ascolta­
re, capire, valorizzare. Storie 
come quelle di Daniele e di 
Marluccla, dimostrano 
quanto ciò sia dolce, utile, ci­
vile e corretto soprattutto 
per coloro che si sentono sa­
ni. Dimostrano, a due anni 
dalla morte di Franco Basa­
glia, di quali occasioni di cre­
scita culturale e politica o-
gnuno di noi gli è debitore e 
quanto vi sia ancora da lavo­
rare perché ciò che è giusto e 
possibile diventi ordinaria­
mente reale. 

Luigi Cancrìni 
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